
Avvenire 05/11/2014

Copyright © Avvenire Novembre 5, 2014 11:30 am / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


Il governo ha dichiarato
«che impiegherà ogni
mezzo per identificare 

i responsabili», 
ma diverse Ong

denunciano «omertà»
sui rischi reali

È caccia ai droni in Francia

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

fficialmente, tutto era cominciato un mese fa, po-
co prima dell’alba del 5 ottobre, quando un veli-

volo delle dimensioni di un giocattolo, un drone del
peso stimato di circa 2 chili, aveva sorvolato misterio-
samente la centrale nucleare in fase di smantellamen-
to di Creys-Malville, nella regione storica del Delfinato
(oggi dipartimento dell’Isère) non lontana dalla fron-
tiera italiana. Nelle ultime ore, un nuovo drone ha sor-
volato lo stesso sito, dopo un mese di inquietanti avvi-

stamenti simili, che hanno interessato ben 13 centrali
nucleari sulla ventina del parco transalpino, compre-
so il sito normanno di Flamanville, dov’è in costruzio-
ne un maxi-impianto da 1600 megawatt, o ancora le 3
centrali con la maggiore potenza cumulata: Gravelines
(Fiandre), dotato di 6 reattori da 900 Mw, ma pure Pa-
luel (Normandia) e Cattenom (Lorena), dotati ciascu-
no di 4 reattori da 1300 Mw. Stessa sorte pure per il si-
to di Fessenheim (2 reattori da 900 Mw), in Alsazia, il
più vecchio del parco nazionale e al centro da tempo
di un’accesa polemica sulla sua possibile chiusura.  
Mentre la giustizia indaga, l’opinione pubblica e una

parte del mondo politico restano in allerta, anche se
le autorità di sicurezza e i vertici militari minimizza-
no la portata dei rischi, dato che simili velivoli, che si
trovano facilmente in commercio, non sarebbero in
grado di trasportare sostanze esplosive e che i siti so-
no stati concepiti per reggere eventuali impatti di por-
tata ben superiore. 
Il governo socialista ha dichiarato «di impiegare ogni
mezzo per identificare i responsabili e porre fine» al fe-
nomeno, ma diverse Ong comme Greenpeace denun-
ciano da settimane un clima di omertà sui rischi reali. 
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NELLO SCAVO
ROMA

on è la prima volta che Estela Carlotto, l’inossidabile lea-
der delle “Abuelas”, le coraggiose “Nonne di Plaza de
Mayo”, vedrà il Pontefice. Ma quello di oggi è l’appunta-

mento che Estela ha sognato per tutta una vita. Piangendo, lot-
tando. E pregando. Alle 17 entrerà in Casa Santa Marta, ma non
avrà bisogno di appoggiarsi al bastone da nonna bisbetica che in
trentasei anni di battaglie non si è fatta addomesticare. Si reggerà
al braccio di Guido, un musicista trentaseienne conosciuto tre me-
si fa. Si chiama come il marito che Estela ha perso. E in fondo è
come se adesso ne prendesse il posto. Perché Guido, che crede-
va di chiamarsi Ignacio, è il “Carlotto rubato”.
«Ogni giorno ho pregato Dio di non lasciarmi morire senza avermi
prima fatto trovare mio nipote», racconta. Lo portarono via a Lau-
ra, primogenita di Estela, una sera di giugno del 1978. Già in gra-
vidanza, la ragazza era stata arrestata mesi prima dalla soldata-
glia agli ordini del generalissimo Jorge Videla. Il compagno di
Laura finirà nell’elenco dei trentamila desaparecidos. Ma lei, co-
me almeno altre cinquecento donne, fu tenuta in vita fino al mo-
mento del parto. Giusto il tempo di portarle via il neonato, per
poi ucciderla. Come da copione, il bambino venne illegalmente
affidato a una famiglia senza figli. Da allora 116 nipoti sono stati
rintracciati. Guido è il numero 114. 
«Da Francesco ci saremo tutti, in totale diciotto Carlotto», dice E-
stela parlando agli amici di cosa accadrà stasera. E con quel “tut-
ti” vuol dare l’idea che recarsi da Bergoglio significa che per l’Ar-
gentina «può davvero presentarsi un tempo di sincera pacifica-
zione, senza per questo rinunciare a giustizia e verità. Il ritrova-
mento di Guido – osserva –, è frutto di una lotta fondata sull’a-
more e sulle pace. Nessuna vendetta». È stato “padre Jorge”, co-
me lo chiama Estela, a volere questa festa. Il Papa per gli argen-
tini è motivo d’orgoglio. «Lo stiamo conoscendo meglio adesso
di quando stava a Buenos Aires. Su di lui circolavano voci nega-
tive», ammette la “abuela” chiarendo una volta per tutte quale sia
il suo pensiero a proposito delle calunnie fatte circolare ad arte
contro l’allora padre Bergoglio, accusato di non essersi opposto
alla giunta militare. Poi sono arrivate le inchieste giornalistiche,
a cominciare da quella condotta da Avvenire, che «ci hanno per-
messo di conoscere – dice Carlotto – tutta la verità sulle cose buo-
ne che invece Bergoglio aveva fatto per proteggere tanta gente».
Un’opera rimasta a lungo avvolta nel silenzio. Un atteggiamen-
to che Estela per un verso ammira e per l’altro, dall’alto della sua
storia, un po’ gli rimprovera: «Di questo lui non parlava molto».
È tarda sera quando finalmente Guido raggiunge Roma, dove lo
aspetta la nonna, tredici cugini e quattro nipoti. «Il primo sen-
tore che qualcosa non era come avevo sempre creduto – rac-
conta – l’ho avuto alla fine di un concerto nel 2006, quando u-
na ragazza disse che non somigliavo per nulla ai miei genito-
ri». Da allora tante domande tenute per sé. E poi, non è così

N
semplice né così facile dubitare di chi ti vuol bene: «I miei ge-
nitori adottivi mi hanno cresciuto nell’amore e nel bene». Sarà
stato il jazz che lo ha abituato a trovare nell’improvvisazione
un’occasione per scoprire qualcosa di nuovo, oppure sarà sta-
to il tarlo delle domande. 
Ma la sera del 4 giugno scorso Ignacio si è seduto davanti a una
tastiera per comporre una partitura nuova. Scrisse un’email po-
co dopo aver festeggiato i suoi 36 anni. Era destinata alle “Abue-
las”. Il resto: l’esame del Dna, la scoperta di quel che accadde nel
’78, sono storia. E sono anche emozioni, «che racconterò al Pa-
pa, al nostro Bergoglio». Guai, però, a pensare che nonna Estela
tiri i remi in barca. «Ora che ho trovato Guido, Laura può final-
mente riposare in pace. Ma a Bergoglio chiederò di pregare per-
ché io abbia la forza, fino all’ultimo respiro che Dio mi concederà,
di continuare a cercare i bambini rubati». 
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INSIEME. Estela Carlotto con Guido, il nipote «ritrovato»

I desaparecidos in Argentina

La famiglia al completo sarà ricevuta 
oggi a Santa Marta. La leader delle Abuelas 

de Plaza de Mayo: «Per il nostro Paese
può davvero presentarsi 

un tempo di sincera pacificazione»

FRANCESCO OGNIBENE

icuri che suicidarsi sia «morire con dignità»? È
una domanda semplice e diretta, quella for-
mulata dal presidente della Pontificia Accade-

mia per la Vita monsignor Ignacio Carrasco de Paula.
Un dubbio, che suona addirittura scandaloso quando
mette in discussione l’idea che Brittany Maynard sa-
bato abbia scelto una morte «dolce» e «dignitosa» in-
goiando i barbiturici prescritti da medici consapevo-
li che la 29enne californiana li avrebbe ingeriti non per
indurre il sonno. 
La scelta della donna, malata di tumore al cervello e
prossima ad affrontare gli ultimi mesi della sua vita, ha
lasciato un’impressione profonda anche perché lei
stessa ha rivendicato di aver voluto «morire con di-
gnità». «Non possiamo sa-
pere cosa è accaduto nel-
la sua coscienza – riflette
Carrasco de Paula –, ma
quello che sappiamo è
sufficiente per capire che
il suo purtroppo è stato un
suicidio come molti altri,
accettato in alcuni Stati a-
mericani tanto che le sin-
gole storie non fanno più
notizia e i dati annuali
vengono pressoché igno-
rati dai media». Il clamo-
re ottenuto dalla decisio-
ne di Brittany ha riporta-
to bruscamente l’atten-
zione su un fenomeno che rischia di passare inavver-
tito: «Stupisce che una donna come lei, piena di vita,
abbia deciso di andare fino in fondo – aggiunge il bioe-
ticista, che è anche medico –. La sua non è stata una
battaglia ideologica, o l’esito di una militanza politica.
Il giudizio sul fatto che fosse giunto il momento di mo-
rire è una convinzione soggettiva che lei ha ritenuto
giusta: ma quante volte ci accorgiamo che ci siamo
sbagliati, che scelte ritenute certe invece ci hanno por-
tati fuori strada. Non è vero che la dignità la decido io,
perché non viene mai meno: gli altri attorno a noi – i
medici, i nostri cari, gli amici – sono lì per ricordarce-
lo, per impedirci di commettere errori di giudizio che
possono rivelarsi tragici, come in questo caso. Nessun
malato terminale può essere lasciato solo». 
Nel caso di Brittany «è stata sottovalutata la capacità
della medicina di accompagnare la paziente nell’ulti-
mo tratto della sua vita garantendole, come ormai ac-
cade normalmente a differenza anche solo di vent’an-
ni fa, una buona qualità della vita sino alla fine. Que-
sto è morire con dignità, non il suicidio». Si va invece
diffondendo l’idea che «il malato terminale, essendo
un costo per il sistema sanitario, debba farsi volonta-
riamente da parte. È la "cultura dello scarto" denun-
ciata dal Papa: e la vicenda americana non fa che ali-
mentare la convinzione che la medicina debba pren-
dere atto delle decisioni del paziente senza assumer-
si la sua responsabilità, che consiste nell’aiutare ogni
persona ad affrontare il tratto più difficile della vita.
Con piena dignità».
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Il presidente
della Pontificia
Accademia per
la Vita: il suo
suicidio è una
scelta compiuta
su un giudizio
sbagliato

Messico. Studenti scomparsi:
in manette il «narco-sindaco»

LUCIA CAPUZZI

l mondo li ha conosciuti il 27 settembre scor-
so, il giorno dopo la scomparsa dei 43 stu-
denti. Allora, il sindaco José Luis Abarca e la

moglie, María de los Ángeles Pineda – meglio
noti come “la coppia presidenziale di Iguala – a-
vevano detto sorridenti ai reporter di non saper
niente dei ragazzi perché la sera prima erano a
ballare. Tre giorni dopo – con due anni esatti di
governo della terza città del Guerrero alle spal-
le –, primo cittadino e consorte sono svaniti nel
nulla. Appena in tempo: allora le autorità han-
no emesso un mandato di cattura nei loro con-
fronti con l’accusa di aver ordinato il sequestro
dei giovani. Per quaranta giorni sono riusciti a
far perdere le loro tracce. Fino a ieri, quando le
forze di sicurezza li hanno catturati in una casa
della zona di Iztapalapa, nel labirinto di Città del
Messico. L’arresto si è svolto senza intoppi: al
momento, i latitanti dormivano. Un segnale for-
te contro l’impunità – come ha tuonato il pro-
curatore generale, Jesús Murillo Karam – di cui
la “coppia imperiale” era diventata l’emblema.

La loro cattura, ora, aiuterà a far luce sul caso dei
43 desaparecidos. E sull’intreccio tra politica e
narcotraffico. Secondo vari testimoni – tra cui il
leader della banda Guerreros Unidos, Sidronio
Casarrubias Salgado –, i due erano al vertice del-
l’organizzazione. Proprio l’aiuto dei narcos a-
vrebbe consentito a Abarca e signora di trasfor-
marsi, in pochi anni, da venditori ambulanti a
proprietari di un piccolo impero immobiliare. E
di irrompere sulla scena politica. 
Una “storia da Soprano” purtroppo comune in
Messico. 
Questo spiega il forte impatto del “caso Iguala”
sull’opinione pubblica internazionale. E il fer-
mento sociale nel Paese. Dove marce anti-im-
punità ormai sono quotidiane. Così come i grup-
pi di preghiara, tra cui quello promosso dalla
diocesi di Saltillo, da sempre in prima linea nel-
la difesa dei diritti umani. Tanto da “costringe-
re” il presidente Enrique Peña Nieto a esortare –
nel giorno della promulgazione della sua rifor-
ma-manifesto, quella energetica – a un patto na-
zionale contro l’impunità.
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MANILA

erranno confinati su un’iso-
la per un periodo di quaran-
tena i 112 caschi blu filippi-

ni che rientreranno l’11 novembre
da una missione di pace in Liberia,
il paese dell’Africa occidentale più
colpito dall’epidemia di ebola. Ad
annunciarlo è stato un portavoce
militare: inizialmente si era parla-
to di far trascorrere ai militari il periodo corrispondente al-
l’incubazione del virus in una struttura militare nella pro-
vincia settentrionale di Tarlac. Ma i funzionari locali si sono
opposti al piano, manifestando timori sui possibili rischi per
i residenti. «Il capo di stato maggiore ha deciso di trasferire
le forze in una zona isolata», dove resteranno per i 21 giorni
richiesti. I militari sono stati richiamati dal governo di Ma-
nila proprio a seguito dello scoppio dell’epidemia.
Negli Usa, intanto, almeno una decina di operatori sanitari,
alcuni di Medici senza frontiere, diserteranno il congresso
annuale della Società americana di Igiene e Medicina tropi-

cale, in corso a New Orleans, per e-
vitare la quarantena imposta a chi
sia reduce dai Paesi colpiti dall’e-
pidemia di ebola. Sono state le stes-
se autorità delle Louisiana a sco-
raggiarli, preavvisandoli di cosa li
attendeva: con una lettera inviata a-
gli oltre 4mila partecipanti attesi al
congresso, il Dipartimento Sanità
ha raccomandato a tutti coloro che
negli ultimi 21 giorni siano stati in

Sierra Leone, Liberia, o Guinea o hanno avuto contatti con
malati di ebola, di starsene a casa.
Sono infine risultate negative le analisi per il sospetto caso di
ebola che lunedì mattina aveva fatto scattare le procedure di
contenimento del virus all’arrivo del volo Brussels Airlines
proveniente da Freetown in Sierra Leone all’aeroporto di
Bruxelles. Lo ha reso noto il ministero della Salute belga pre-
cisando che «le analisi effettuate dall’Istituto di Medicina Tro-
picale di Anversa hanno confermato che la paziente non è
contaminata dal virus ebola». La procedura era stata attiva-
ta dopo che una 60enne si era sentita male durante il volo.

V
I militari filippini di ritorno dalla

Liberia verranno confinati su
un’isola. In Louisiana una decina 

di medici diserteranno un congresso 
per evitare l’isolamento

KIEV

opo il voto nelle repubbli-
che separatiste nel sud-
est dell’Ucraina, Kiev va-

luta se revocare la legge sullo sta-
tuto speciale della regioni ribelli.
Il presidente Petro Poroshenko –
che ha ribadito che Kiev vuole u-
na soluzione pacifica alla crisi –
ha spiegato che studierà se an-
nullare l’autonomia concessa con la legge approvata due
settimana fa per abbassare la tensione nel settore orienta-
le del Paese. E intanto non si placa l’irritazione della co-
munità internazionale. Il segretario generale dell’Onu, Ban
Ki-moon, ha definito il voto «sciagurato e controprodu-
cente» e, ricordando le vittime del volo delle Malaysia Air-
lines, ha aggiunto che il conflitto minaccia la capacità del-
la comunità internazionale di risolvere i problemi globali
perché «ha causato divisioni che vanno al di là della regio-
ne». Da parte sua il cancellerie tedesco Angela Merkel ha
fatto sapere che al momento «non c’è motivo di pensare di

rinunciare alle sanzioni contro
Mosca». «La Russia non collabora
ancora come noi auspichiamo»,
ha aggiunto. L’Alto rappresentan-
te della politica estera della Ue,
Federica Mogherini, ha confer-
mato che la questione delle san-
zioni «è sempre sul tavolo dei mi-
nistri degli Esteri della Ue: posso-
no essere sospese, diminuite,
rafforzate».

La tensione, nelle regioni ribelli, resta altissima. I separa-
tisti accusano le truppe di Kiev di aver aperto il fuoco dei
mortai su un deposito ferroviario tra Donetsk e Iasinuva-
ta mentre scambi di colpi di artiglieria tra le due parti in
lotta proseguono a nord-ovest di Donetsk. L’esercito u-
craino accusa a sua volta i filorussi di aver attaccato la cit-
tadina di Zhelebok con lanciamissili Grad, Secondo il por-
tavoce del ministero degli Esteri di Kiev, Ievghen Perebii-
nis, oltre cento soldati ucraini sono stati uccisi e circa 600
sono rimasti feriti negli ultimi due mesi, nonostante al-
meno formalmente sia in atto una tregua.

D
Dopo il voto di domenica,

Poroshenko valuta se annullare
l’autonomia concessa alle regioni

ribelli. Morti cento militari
governativi negli ultimi due mesi

Il primo cittadino di
Iguala, José Luis Abarca,
è stato arrestato con 
la moglie dopo 40 giorni
di latitanza. Entrambi
sono accusati di essere 
i mandanti del sequestro
dei 43 ragazzi 
e di comandare 
il gruppo criminale
Guerreros Unidos
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Il «Carlotto rubato»: 
con nonna Estela
dal nostro Bergoglio
«Insieme chiederemo al Papa di pregare 
perché si continui a cercare i nipoti perduti» 

Carrasco de Paula

«Caso Brittany,
stiamo accanto
ai malati gravi»

Ucraina. Ancora scontri, Kiev «attacca»Ebola. In quarantena 112 caschi blu

Francia. Ancora droni sulle centrali, mistero e polemiche


